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La  legislazione  scolastica  a Parma 
alla  vigilia  dell’ annessione  al  Piemonte. 

Quando  col  decreto  30  novembre  1859  fu  costituito  il  govern© 
dell’  Emilia,  sotto  la  dittatura  del  Farini,  si  trovarono  riunite  popo- 
lazioni che  erano  molto  diverse  per  condizioni  economiche,  sociali 
e di  coltura,  sebbene  tra  loro  confinanti,  e affini  per  abitudini  e 
per  aspirazioni.  I governi  Borbonico,  Austro -Estense  e Pontificio 
erano  stati  molti  diversi  P uno  dall’  altro,  e perciò  i sudditi  di  Parma, 
di  Modena  e di  Bologna  dovevano  trovare  difficoltà  non  lievi  nel- 
P adattarsi  a nuove  leggi,  comuni  a tutti. 

Nulla  rispecchia  meglio  la  disparità  di  condizione  dei  tre  pic- 
coli stati,  quanto  il  grado  di  istruzione  che  si  riscontrava  nel  1859 
in  ciascuno  dei  tre  territori  che  si  riunivano  per  formare  il  governo 
dell’  Emilia.  Nelle  città  che  facevano  parte  dell’  ex  stato  pontificio 
vigeva  ancora  nel  1859,  salvo  lievi  modificazioni,  il  regolamento 
redatto  al  tempo  di  Leone  XII,  nel  1825,  quel  regolamento  che  con- 
siderava come  cosa  normale  P unione  nella  stessa  aula  di  fanciulli 
di  varie  classi,  che  permetteva  la  punizione  delle  sferzate  sulle  mani, 
che  lasciava  liberi  i comuni  di  non  istituire  scuole.  In  tre  delle 
provincie  che  si  erano  liberate  dal  governo  pontificio,  su  una  popo- 
lazione di  circa  mezzo  milione  di  abitanti  non  si  avevano  che  177 
scuole  gratuite  maschili  e 48  femminili.  A Modena,  dove  il  governo 
di  Eugenio  Napoleone  aveva  dato  al  principio  del  secolo  grande 
impulso  di  progresso,  le  condizioni  scolastiche  erano  migliori  per 
numero  e per  qualità  di  istituti  d’ istruzione.  Ciò  non  toglie  che 
P ultimo  regolamento,  che  porta  la  data  del  20  ottobre  1849,  desse 
alle  scuole  secondarie  il  tipo  umanistico  adottato  dai  gesuiti,  con 
lo  studio  prevalente  della  grammatica  latina  e dell’ eloquenza,  e non 
attribuisse  alle  scuole  primarie  che  poca  importanza,  lasciando  liberi 
i comuni  di  determinare  il  numero  di  classi  che  dovevano  costi- 
tuirle. Più  progredita  era  P istruzione  nel  Parmense,  per  opera  spe- 
cialmente di  Maria  Luigia  d’ Asburgo  e di  Maria  Luisa.  Una  relazione 
del  1860  al  ministro  della  pubblica  istruzione  di  Torino  sulle  con- 
dizioni dell’  istruzione  dell’  Emilia  diceva  che  la  denominazione  di 
classe  infima,  media  e suprema  corrispondeva  alla  realtà  soltanto 
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nelle  scuole  di  Parma  e Piacenza,  chè,  nelle  altre  provincie  il  nome 
delle  classi  era  molto  superiore  all’  insegnamento  che  in  esse  si 
dava,  tanto  che  la  classe  suprema  avrebbe  meritato  a Modena  ap- 
pena il  nome  di  media,  e nelle  Romagne  di  infima.  E più  innanzi  : 
« In  conclusione,  P istruzione  elementare  pubblica  è abbastanza 
buona  nelle  provincie  parmensi,  men  che  mediocre  nelle  modenesi, 
pessime  nelle  romagne  » 1).  Già  il  regolamento  del  1831  per  lo 
stato  Parmense  aveva  dato  esempio  di  buoni  criteri  didattici  diret- 
tivi, includendo  gli  insegnamenti  della  storia  e della  geografia  tanto 
nelle  scuole  primarie  quanto  nelle  secondarie,  raccomandando  ai 
maestri  di  dare  qualche  cognizione  di  storia  naturale  e di  agricol- 
tura, condannando  l’ uso  di  far  studiare  ai  fanciulli  i precetti  a 
memoria  senza  una  preventiva  spiegazione  2).  Dopo  il  governo  di- 
spotico di  Carlo  II  e quello  infausto  di  Carlo  III,  la  reggenza  di 
Maria  Luisa  di  Borbone,  sebbene  non  liberale,  sembrò  mite.  La 
reggente  nel  primo  anno  del  suo  potere  emanò  un  decreto  (25  no- 
vembre 1854)  per  la  ricostituzione  della  R.  università  degli  studi; 
ordinò  gran  cancelliere  di  essa  il  vescovo  di  Parma,  ma  ne  affidò 
la  direzione  ad  una  speciale  magistratura.  L’  università  ebbe  la  ra- 
zionale divisione  in  cinque  facoltà:  teologica,  legale,  medica,  fisico - 
matematica  e filosofico -letteraria,  e la  sua  sede  fu  la  capitale;  ma 
a Piacenza  si  tenevano  le  così  dette  scuole  facoltative  o superiori, 
che  comprendevano  la  facoltà  legale,  la  filosofica,  e il  primo  biennio 
delle  altre.  Si  era  riconosciuto  utile  per  1’  ammissione  un  esame, 
e perciò  questo  era  imposto  a tutti  gli  studenti,  ma  in  realtà  era 
troppo  semplificato  perchè  potesse  veramente  dare  la  misura  del 
sapere  di  chi  lo  sosteneva:  una  traduzione  scritta  di  un  passo 
latino  non  dei  più  difficili,  e un  esame  orale  sulle  materie  del- 
P insegnamento  di  rettorica  e sul  catechismo  costituivano  tutta  la 
prova.  Tra  i doveri  degli  studenti  esposti  nelle  disposizioni  disci- 
plinari che  accompagnano  il  decreto  sono  notate  norme  puerili  : 
gli  studenti  non  debbono  suggerire,  non  fare  domande  o risposte 
se  non  richiesti,  non  portare  seco  libri  diversi  da  quelli  adottati 
per  testi,  non  unirsi  in  crocchi  rumorosi  nell’  atrio  o nei  corridoi, 
non  applaudire.  Nell’  università  di  Parma,  a differenza  di  quelle 


1)  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Ministero  della  P.  I.,  divis.  4.a,  n.  886. 

2)  Alfredo  Poggi,  Il  mutuo  insegnamento  nel  ducato  di  Maria  Luigia , 
(Riv.  Pedagogica  anno  1909,  pag.  980-985). 

Ordinamento  della  scuola  popolare  nel  ducato  parmense  sotto  Maria  Luigia , 
(Riv.  Pedagogica  anno  1909,  voi.  Il,  pag.  237-262). 

Educazione  privata  e pubblica  nel  ducato  di  Parma  sotto  Maria  Luigia , 
(Riv.  Pedagogica,  anno  1911,  pag.  394-402). 
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degli  altri  stati  italiani,  erano  ammessi  gli  uditori  : « tutti  hanno 
diritto  di  essere  uditori  » ; questo  non  è un  permesso  di  poco 
momento,  perchè  mostra  che  P autorità  governativa  non  voleva 
più  fare  del  tempio  della  scienza  un  cenacolo  chiuso  e di  difficile 
accesso.  Agli  studenti  migliori  erano  anche  concessi  sussidi;  e ai 
professori  si  davano  incoraggiamenti  nella  via  del  loro  ufficio:  gli 
stipendi,  dopo  quindici  anni  d’ insegnamento  erano  aumentati  di 
un  quinto,  gli  scritti  dei  professori  potevano  ottenere  dal  governo 
la  stampa  gratuita,  e ai  più  meritevoli  fra  gli  insegnanti  si  pro- 
mettevano distinzioni  onorevoli  dal  sovrano. 

Un  altro  decreto  (19  novembre  1855)  portava  a sei  anni  il 
corso  di  medicina  e chirurgia,  che  non  è facile,  ed  ha  così  grande 
importanza  sociale;  la  laurea  era  concessa  dopo  il  quinto  anno, 
ma  non  erano  terminati  gli  studi  se  non  dopo  un  altro  anno  ed 
un  esame  di  pratica.  Con  decreto  10  dicembre  1856  Luisa  Maria 
riordinava  la  facoltà  fisico  matematica,  e stabiliva  come  obbligatorio 
per  il  conseguimento  della  laurea  lo  studio  di  queste  discipline: 
introduzione  al  calcolo  sublime,  calcolo  sublime,  elementi  di  astro- 
nomia, fisica  superiore,  meccanica  pura  e applicata,  geometria  de- 
scrittiva, idraulica,  geodesia,  mineralogia,  agraria,  elementi  di  chimica. 

Non  all’università  soltanto  rivolse  la  reggente  le  sue  cure;  si 
occupò  anche,  a differenza  di  altri  sovrani  che  trascurarono  com- 
pletamente questo  ramo  d’ istruzione,  delle  scuole  femminili  1 ).  Queste 
scuole,  che  dovevano  essere  aperte  in  ogni  comune  che  fosse  in 
grado  di  sostenerne  la  spesa  e i cui  abitanti  ne  facessero  domanda, 
erano  sottoposte,  come  la  università  e gli  altri  istituti  d’ istruzione, 
al  supremo  magistrato  degli  studi,  il  quale  affidava  la  sorveglianza 
delle  scuole  femminili  all’  ispettore  delle  maschili  e a due  ispettrici. 
Purtroppo  la  carica  d’ ispettrice  era  gratuita,  e perciò  fu  probabil- 
mente esercitata  con  poco  zelo. 

Delle  tre  classi  che  dovevano  costituire  le  scuole  primarie  fem- 
minili, la  prima  aveva  il  compito  d’ insegnare  la  lettura,  la  scrittura, 
l’aritmetica,  i lavori  donneschi  e la  religione;  la  seconda  conti- 
nuava questi  insegnamenti,  e vi  aggiungeva  lo  studio  dei  pesi  e 
delle  misure,  dei  doveri  sociali  e della  grammatica  ed  esercizi  di 
dettatura;  nella  terza  all’insegnamento  della  religione,  dell’aritme- 
tica e della  grammatica  si  aggiungeva  quello  della  storia,  della  geo- 
grafia e dei  precetti  di  civiltà;  di  più  le  allieve  si  esercitavano  a 
scrivere  composizioni,  a formare  una  bella  scrittura,  e a leggere 
le  più  comuni  preci  in  latino.  Oltre  i soliti  lavori  donneschi,  si 
insegnava  lo  stiro. 


1)  Regolamento  14  aprile  1856. 
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Le  due  prime  classi  erano  gratuite,  la  terza  a pagamento.  Le 
norme  per  P ammissione  erano  all’  incirca  le  consuete  che  vigevano 
per  le  scuole  maschili:  età  minima  di  sei  anni,  massima  di  tredici  ; 
attestato  di  vaccinazione,  attestato  medico.  Le  fanciulle  che  avessero 
fatto  privatamente  gli  studi  di  una  o di  due  classi,  per  essere  am- 
messe alle  superiori  dovevano  sostenere  un  esame  di  ammissione; 
per  tutte  erano  obbligatori  gli  esami  di  passaggio,  fatti  innanzi  ad 
una  commissione  composta  della  maestra  della  classe,  della  maestra 
della  classe  superiore,  dell’  ispettore  o di  una  delle  ispettrici  ; non 
era  permesso  restare  nella  stessa  classe  per  più  di  quattro  anni. 

Per  i premi  e per  i castighi,  per  la  nomina  delle  maestre,  vi- 
gevano le  norme  del  regolamento  1831  per  le  scuole  maschili.  Si 
aggiungeva  però  che  le  insegnanti,  sia  che  fossero  nominate  dal  su- 
premo magistrato  degli  studi  con  approvazione  dell’  autorità  comu- 
nale, sia  che  assumessero  P ufficio  in  seguito  a concorso,  avevano 
un  incarico  provvisorio;  soltanto  dopo  due  anni  di  lodevole  ser- 
vizio erano  nominate  definitivamente.  L’  età  per  entrare  nell’  inse- 
gnamento andava  da  un  minimo  di  venti  anni  ad  un  massimo  di 
trentacinque.  Gli  stipendi  erano  per  Parma  e Piacenza  L.  600  per 
la  l.a  classe,  700  per  la  2.a,  800  per  la  3.a;  fuori  di  questi  centri 
gli  stipendi  diminuivano  di  cento  lire. 

Finalmente  un  decreto  26  novembre  1857  istituì  un  corso  re- 
golare di  scuole  secondarie;  e stabilì  il  programma  di  studio  dei 
quattro  anni  del  corso,  programma  che,  e per  le  materie  che  com- 
prende, e per  P indirizzo  adatto  allo  svolgimento  progressivo  delle 
intelligenze,  si  può  dire  ispirato  al  progresso  didattico  che  si  andò 
attuando  da  noi  oltre  la  metà  del  secolo  XIX  :).  Per  la  prima  volta 
il  governo  parmense  accettò  P ipotesi  che  si  potesse  aspirare  al 
conseguimento  di  un  certo  grado  di  coltura,  senza  necessariamente 
mettersi  per  la  via  degli  studi  superiori.  Le  due  scuole  secondarie 
di  Parma  e di  Piacenza  furono  infatti  istituite  « per  quei  giovi- 
netti che  uscendo  dalle  scuole  primarie  bramassero  di  conseguire 
una  conveniente  istruzione  senza  essere  per  altro  chiamati  a colti- 
vare le  scienze.  » Rivolgendosi  alla  classe  più  benestante  della  po- 
polazione, erano  a pagamento;  ma  la  tassa  non  si  presentava  troppo 
gravosa:  L.  1,50  al  mese  per  le  tre  prime  classi,  e L.  2 per  l’ul- 
tima. Comuni  a tutte  le  classi  P insegnamento  religioso  e morale, 
e lo  studio  della  grammatica,  le  altre  discipline  variavano  intera- 
mente, o di  estensione  o di  difficoltà.  Nella  prima  classe  aveva 


x)  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Ministero  della  P.  I.  Titolo  3°.  Istruzione 
rivata,  Rubrica  53,  div.  l.a 
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parte  notevole  il  comporre;  si  ripetevano  la  geografia  e P aritmetica 
studiate  nella  scuola  primaria  e vi  si  aggiungeva  lo  studio  dell’  Eu- 
ropa e dei  numeri  complessi.  Le  nozioni  sulle  altre  parti  del  mondo 
erano  esposte  nella  seconda  classe,  insieme  con  la  storia  antica  e 
con  le  proporzioni  aritmetiche  e geometriche.  Nella  terza  la  com- 
posizione era  rivolta  piuttosto  a scopi  pratici,  commerciali,  con  la 
redazione  di  ricevute,  quietanze,  memoriali  ; si  commentavano  autori 
scelti,  applicando  i precetti  grammaticali  studiati,  si  studiavano  la 
geografia  antica,  la  storia  moderna,  italiana  specialmente,  con  par- 
ticolare riguardo  agli  stati  parmensi,  le  misure  e i pesi  tanto  quelli 
locali,  quanto  quelli  del  sistema  metrico  decimale,  la  geometria,  la 
calligrafia.  L’  ultima  classe  dava  nozioni  sullo  stile,  sui  versi,  sulla 
letteratura;  insegnava  ragioneria,  elementi  di  geologia,  di  minera- 
logia, di  fisica,  di  chimica,  e la  lingua  francese. 

Si  nota  a prima  vista  P indirizzo  tutto  moderno  di  queste  scuole: 
più  nulla  di  latino,  che  fino  allora  era  stato  il  principio  e la  fine 
di  ogni  insegnamento,  e invece  lo  studio  di  una  lingua  viva,  e pre- 
cisamente di  quella  che  era  stata  proscritta  durante  il  secolo,  come 
veicolo  di  massime  pericolose;  l’introduzione  dello  studio  delle 
nozioni  scientifiche,  fino  allora  completamente  trascurate  tanto  nelle 
scuole  primarie,  quanto  nelle  secondarie.  Ci  sono,  è vero,  delle 
sproporzioni  : tre  anni  per  lo  studio  della  geografia  ed  un  solo  per 
così  varie  nozioni  scientifiche  ; ci  sono  concetti  errati  : svolgimento 
eccessivamente  ampio  della  geografia  antica,  della  quale  sarebbero 
stati  più  che  sufficienti  pochi  cenni  dati  durante  lo  svolgimento  del 
programma  di  storia;  mancanza  di  esercizio  di  componimento  nel- 
P ultima  classe.  Ma  il  progresso  dai  programmi,  dagli  ordinamenti 
didattici  del  passato  era  così  istantaneo  e grande,  che  si  è portati 
a giudicare  il  nuovo  piano  per  le  scuole  secondarie,  anche  con 
maggiore  benevolenza  di  quanto  esso  in  sè  stesso  meriti. 

11  fatto,  che  ho  esposto  con  aspetto  di  lode  la  legislazione  di 
Luisa  Maria  non  significa  che  non  sia  facile  riconoscerne  le  lacune 
e gli  errori;  ma  è da  apprezzare  che,  in  un  tempo  in  cui  altri 
governanti  avversavano  senza  reticenze  P istruzione,  o adottavano 
sistemi  antiquati,  o dimostravano  la  maggiore  indifferenza  per  la 
scuola,  la  reggente  tentasse  di  migliorare  il  regolamento  1831  già 
buono  in  alcune  parti,  e nel  breve  periodo  del  suo  governo  po- 
nesse mano  più  volte  alla  legislazione  scolastica. 

Questo  articolo  non  vuol  essere  P esposizione  delle  condizioni 
della  scuola  a Parma  al  tempo  di  Maria  Luisa:  la  legislazione  non 
è che  un  aspetto  dell’andamento  degli  istituti  d’istruzione;  la  co- 
noscenza di  essa  deve  essere  integrata  con  lo  studio  dell’  opera  dei 
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maestri,  con  Y esame  dei  testi,  degli  edifici  scolastici,  e così  pure 
è necessario  vedere  fino  a che  punto  le  leggi  furono  attuate  ; tutte 
notizie  che  non  è possibile  assumere  se  non  sui  luoghi  stessi,  e 
con  ricerche  più  numerose  ed  accurate. 
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A.  F.  F0RMIGGIN1  — Editore  in  Genova 


= PROFILI  = 

SOLO  FINO  ALLA  FINE  DI  DICEMBRE 

i nostri  abbonati  potranno  avere 

A TITOLO  DI  PREMIO  E A TITOLO  DI  SAGGIO 

6 profili  per  L.  4,  o 12  profili  per  L.  8 a 
scelta  fra  quelli  pubblicati. 

Per  L.  12,  avranno  un  abbonamento  ai 
primi  18  volumetti,  per  L.  16  un  abbona- 
mento ai  primi  24. 

Dopo  i prezzi  saranno  aumentati. 


PROFILI:  Volumetti  elzeviriani,  carta  di  lusso,  illustrazioni  e fregi,  accu- 
rata rilegatura.  Non  monografie  erudite,  ma  rapide  rievocazioni  delle  figure  più 
significative  ed  attraenti,  opera  di  autori  competentissimi. 

Sono  usciti:  ' 

T>°  1.  B.  Supino  - Sandro  Botticelli  (3.a  Ed.) 

2. °  A.  Alberti  - Carlo  Darwin  (3.a  Ed.). 

3. °  L.  di  S.  Giusto  - Gaspara  Stampa  <2.a  Ed  ). 

4. °  G.  Setti  - Esiodo  (2.*  Ed  ). 

5. °  C.  Pascal  - Federico  Amiel. 

6. °  A.  Loria  - Malthus  (2.a  Ed.). 

7. °  A.  D’Angeli  - Giuseppe  Verdi. 

8. °  B.  Labanca  - Gesù  di  Nazareth  (2.*  Ed.) 

9. °  A.  Momigliano  — Carlo  Porta. 

10.0  A.  Favaro  - Galileo  Galilei  (2.a  Ed.). 

11.0  E.  Troilo  - Bernardino  Telesio. 

12. °  A.  Riberà  - Guido  Cavalcanti. 

13. °  A.  Bonaventura  - Niccolò  Paganini. 

14. °  F.  Momigliano  - Leone  Tolstoi. 

15. °  A.  Albertazzi  - Torquato  Tasso. 

16. °  I.  Pizzi  - Firdusi. 

17. °  S.  Spaventa  Filippi  - Carlo  Dickens. 
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Nuove  pubblicazioni  : 

(;Al*IJ€CI  in.  — Il  lmon  senso  nella  scuola;  appunti,  di  cri 
fica  -pedagogica  e di  didattica.  Un  voi.  jn-16  di  pag.  xv  1-288  con 
otto'  quadri-  intercalati  nel  tc^to  di.  altrettante  lezioni  per  aspetto  . L.  2,f>( 


^ISTO  AT.  La  disciplina  nella  pratica  deireducazione. 

Un  vói.  in-16  di  png.  184 » 1,2( 

VI^€ARI1I  F.  Nozioni  Ai  morale.  A’ educazione  civica 
e A’ economia  politica  per  le  scuòle  normali.  — Partir  1.  -An- 
sio??? di  morale.  Un  voi.  in-16  di  pag."  viii-91  1,20 

Parte  II.  Nozioni  d’. educazione  civica  e cV economia  politica . 

Un  voi.  in-16  di  pag,  188 » 1,60 

•—  Temi  pe  A alogici  svolti  ili  ordine  progressivo  e secondo  i vigenti 

Programmi  per  gli  allievi  è le  allieve  della  l.a,  2/1  e 8A  classe  Nor-  •* 

male  e del 'Corso  di  Perfezionamento  universitario.  Un  voi.  in-16 
di  pag.  445  . » 4, — 


ALESSANDRO  BONUCC1 

professore  della  R.  Università  di  Cagliari 


VERITÀ  E REALTA 

un  voi.  in  8.°  di  pp.  518,  Modena,  Fornnggini,  1911,  L.  7,50  - : 

« vi  si  palesa  una  mente  nobilmente  . ed  orgogliosamente  libera  e sicura  di 
Isè,  vasta  ed  esperta,  coraggiosa  e coerente . . . .-  tutto  il.  libro  appare  nella  sua 
ferrea  singolarità,  originalissima  espressione  di  una  tempra,  poderosamente . b 
sarei  per  dire  tenacemente  filosofica,  la  quale  da  sè  lui  voluto  giungere  ad  una 
sua  verità  eleggendo  la  -propria  via,  risolutamente  ponendosi  di  fronte  alla 
realtà,  del  pili  complesso  problema/...  ».  Emilio*Bodrkro (Rassegna  O'oniem- 
poranta , Febbraio  1911  ).  . ‘ / : / / 

In  deposito  presso  lo  stesso  editore: 

A.  Bonucoi,-  'La-  derogabilità  del  diritto  naturale,.  1906  L.  5,00 

» L’ orientazione  psicologica  delV  ètica  e della  ■ filosofia  del 

diritto . 1907  » 7,50 

» V omissione  nel  .sistema  giuridico ] voi.  .1,  1911  . ...»  2,50 


